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Diffuso ieri il tradizionale annuario dellìstat 
701 pagine, 376mila cifre per la radiografìa dell'Italia 
Economia in crescita ma il paese resta diviso in due 
Più alti e più longevi. Aumentano i matrimoni e le nascite 

Foto dì gruppo lunga uno stivale 
Più ricca ma più incerta, e con il Sud che si allontana... 

» 

„. Foto di gruppo lunga uno stivale. Eccoli gli oltre 57 
milioni di italiani analizzati dall'Annuario 1990 del
lìstat. Qualità della vita e redditi, grado di aggressi
vità e disfunzioni ma anche voglia di confetti, statu
ra che cresce e vita che si allunga. Gli spettacoli pre
feriti e l'abbandono delle città. Gli italiani sono tutto 
questo e altro ancora con una sola certezza: il Sud 
resta lontano dal Nord. 

MARCELLA CIARNU.LI 

' M ROMA. Puntuale e Ineso-
. rabile ecco la «foto di famiglia» 
. che l'Istat «scatta» ogni anno 

agli italiani. Tra panettoni e 
r «botti» , arriva • la ponderosa 
. istantanea che fissa in 701 pa-
; gine e 376.000 cifre i nostri vizi 
; e virtù, le tendenze e cambia

menti di abitudini, i gusti e i bi-
' sogni, Insomma il «come era-
1 vamo» soltanto un anno fa 
•(nella gran parte delle cifre 

1 proposte) ma anche ì primi 
segnali di come stiamo dtven-

i tando. E, tenendo presente 
' che l'anno che sta per arrivare 

è quello che di gran carriera ci 
I porterà all'unità europea, non 
, potevano mancare anche i raf-
; fronti con gli altri Paesi non so-
;• lo del vecchio continente ma 
. del mondo intero. Ecco allora 
' il ritratto di questa maxi fami-
' glia composta da ben 57,7 mi-

ìloni di persone: più ricca ma 
; con ancora notevoli differenze 
. tra nord e sud: più godereccia 
e più alta di statura: meno nu-

' morosa ma che al fiori d'aran

cio non sa rinunciare; più vio
lenta anche perche troppo 
spesso per un reato si resta im
puniti; più longeva, colta e con 
una voglia sempre maggiore di 
abbandonare la città per risco
prire le gioie della campagna e 
dimenticare il soffocante smog 
della città. 

Ecco allora qualche partico
lare di questa fotografia lunga 
1.200 chilometri, dalla Vetta 
d'Italia al Capo delle Correnti, 
partendo dalla cosiddetta qua
lità della vita che, il dato e in
negabile, è sicuramente mi
gliorata. L'incremento medio 
della spesa mensile della fami
glia italiana e, infatti, in conti
nua crescita. Dal milione e ot
tocentomila del 1985 si è pas
sati ai due milioni e mozzo del 
1990. Una famiglia media di 
imprenditori o professionisti 
spende poco più di quattro mi
lioni al mese mentre quella di 
un operaio può disporre solo 
di 2 milioni e seicentomila lire. 
La maggior parte di questi sol

di non vengono spesi per l'ali
mentazione a cui e destinato 
mediamente solo il 20,1 per 
cento del reddito. Proprio que
sta cifra può servire a com
prendere quanto la distanza 
tra nord e sud sia più consi
stente di quella geografica. Al 
sud sui consumi alimentari vie
ne dirottata una quota di red
dito pari al 27,8 per cento. La 
spesa mensile complessiva 
prò capite è di un milione e 
69mila lire al nord contro le 
709mila del meridione. Forbi
ce aperta anche sul piano del
l'occupazione. La media di di
soccupali che e dell'I 1 per 
cento viene fuori da un nord-

centro che ne ha il 6,5 ed un 
sud che raggiunge il 19,7. Il re
cord negativo spelta alla Cala
bria (24,7%), quello positivo al 
Trentino Alto Adige (3%). 

Cresce il tenore di vita, cre
sco la violenza. Sono aumen
tati gli omicidi passando dai 
1 .9l3del l '85ai3.012dcl90e 
le rapine, le estorsioni, i seque
stri di persona (da 45.722 a 
51.949). La maggior parte dei 
crimini resta impunita. La pos
sibilità di non essere costretti a 
pagare il proprio debito con la 

giustizia si aggira intomo all'80 
por cento. Sale di molto (97,9 
%) se si tratta di furti o di reati 
contro il patrimonio (96,3%). 
Senza condanna restano an
che la gran parte dei colpevoli 
di omicidio volontario (1.182 
su 1.500) e di delitti contro la 
persona (51.993 su 103.039). 
La macchina lenta della giusti
zia e il prototipo di uno stato-
lumaca che lesina i servizi ri
servando tutto le proprie forze 
per aggravare con sempre 
maggiori tasse i cittadini che 

già le pagano e senza attrez
zarsi in alcun modo por indivi
duare chi invece alla denuncia 
dei redditi ci rinuncia a dispet
to del proprio conto in banca. 

In una foto di gruppo un ve
lo bianco ci sta bene. K agli ita
liani sposarsi piace ancora, 
specialmente in chiesa: 83 per 
cento contro il 17 che sceglie il 
rito civile. 259.415 contro 
53.170. I,a regione in cui ci si 
sposa di più e la lx>mbardia se
guita a ruota dalla Campania. 
Metter su famiglia va bene 
(anche se quello dei single ò 
ormai un fenomeno che fa 
parte in modo strutturale della 
società) ma con i figli meglio 
andarci piano anche se una 
lieve ripresa c'ò visto che nel 
'90 sono nati 563.019 bambini 
contro i 555.686 dell'anno pre
cedente. Questa volta regione 
leader è la Campania con 
79.918 nati seguita dalla Lom
bardia con 75.377. Al sud si re
gistra un eccedenza dello na
scile sui morti (94.446 unità; 
mentre il nord e il centro con
tribuiscono ad un saldo negati
vo di 68.144. La meridionaliz-
zazione de! Paese sembra, 
dunque, destinata a non arre
starsi. Cosi come inarrestabile 
sembra la fuga degli italiani 
dalle città: nelle città con più di 
centomila abitanti la popola
zione è diminuita mediamente 
del 3,6 per mille mentre quella 
dei centri minori é aumentata 
del 4,5 per mille. 

Anche la cultur.i divido in 
due l'Italia. La percentuale di 
analfabetismo nel Mezzogior
no (censimento dell '81 ) è più 
del doppio della media italia
na (6,3 contro il i:, 1 ) ma e ol
tre sei volte quella del nord. Si 
svuotano le scuole elementari 
e medie per il decrescere della 
natalità (-4,4%) ma aumenta
no i laureali (89.481 nell'89 e 
87.714 nel '90) o il 49,8 per 
cento del totale sono donne. 

Mettere a fuoco anche le cu
riosità e d'obbligo in una foto 
di gruppo. E, quindi, dopo aver 
calcolalo reddito e numero, 
rlssosità e grado di cultura, ec
co svettare sul fondo un nume
ro sempre maggiore di spilun
goni. Î a statura degli italiani è 
in continuo aumenlo: i nati nel 
1931 alla visita di leva raggiun
gevano in media il metro e 67. 
quelli nati nel 1967 hanno rag
giunto il metro e 73. Nello stes
so periodo la media dei giova
ni alti oltre il metro e 80 ò cre
sciuta dal 3,4 percento al 17,5. 
Più alti e più longevi, I maschi 
vivono mediamente 73,2 anni 
preceduti solo dagli svedesi. 
Le donne 79,7 anni ma sono 
solo al quarto posto In Europa 
dopo svizzere, svedesi e fran
cesi. E con più voglia di diver
tirsi. Cresce la spesa per libri, 
spettacoli, canone tv e viaggi 
con il boom degli alberghi a 5 
stelle e la crisi di quelli econo
mici. Una volta tanto al nord 
come al sud. 

f Crescono Aids 
^etumorif il- cuore 
£iKX±fedmeno 

. • § ROMA. Nell'89, l'Italia ot-
i,: (riva ai malati 1053 ospedali 

•** ^pubblici con 321.104 posti let-
, lo e 628 istituti di cura privati 
. con 78.596 posti letto. Negli 

. ospedali i ricoverati sono stati 
*'' quasi sette milioni, con una 

' durata media della degenza di 
" 10 giorni ed una occupazione 
; media giornaliera di posti letto 

:•.' del 68,5%. Negli istituti privati, 
?•» sono state ricoverate un milio-
:,: ne di persone, con degenza 
; » media di 11 giorni. Negli istituti 
j , pubblici specializzati, infine, 

sono state ricoverate 590mila 
persone, mentre in quelli prl-

'!'. vati ci sono stati !48mllamala-
>* 'ti. Negli istituti psichiatrici pub

blici, infine, si sono stati 31.820 
' ricoveri, con una durata media 
" di 252 giorni, mentre in quelli 

'i '< privati sono state ricoverate 
64mi!a persone, con durata 

.;. media della degenza di 73 
., t giorni. Nelle strutture pubbli-
,;,, che, hanno lavorato 78.182 

medici, uno per ogni 97 pa
zienti. Gli ausiliari erano 

•"' 227.187, uno ogr.i 33 assistiti. 
p * Nelle strutture private. Invece, 
'•'c'era un medico ogni 138 pa-
'&• zicntl ed un ausiliario ogni 55. 

Quanto alle malattie, nella 
; radiografia di quelle infettive 

l'Istat denuncia una diminu
zione delle denunce fatte du
rante il '90. Tra le malattie che 
sono invece in aumento, l'Aids 
e cresciuto del 36,4%, l'epatite 
A del 98%, l'epatite non speci
ficata del 32,5%, la pertosse del 
166%, l'amebiasi del 79,7%, la 
parotite epidemica del 48,1% e 
la gastroenterite nel primo an
no di vita del 31,7%. Diminuite 
invece tutte le malattie tipiche 
dell'infanzia: morbillo 
(82,3%),rosolia (45,1%).vari
cella (27,2%), scarlattina 
(19,8%) e toxoplasmosi 
(15%). In aumento le morti 
per tumore, passate dai 
135.795 casi dell'85 ai 143.468 
casi del '90, mentre diminui
scono le morti per malattie del 
sistema circolatorio, passate 
da249.6l9a227.l54. 

L'Aids, in particolare, è au
mentato in mollo in Lombar
dia (870 casi) e Lazio (442 ca
si). Seguono l'Emilia Roma
gna con 282 casi, il Piemonte 
con 207, il Veneto con 197, la 
Toscana con 191, la Liguria 
con 163 e la Sicilia con 158. Le 
regioni meno colpite sono l'A
bruzzo con 3 casi, la Basilicata 
con 5, le Marche e la Val d'Ao
sta con 6 casi ciascuna. 

Le interruzioni volontarie 
della gravidanza sono diminui
te in quasi tutte le regioni ad 
eccezione di Molise e Calabria. 

numero più alto di donne 
che hanno abortito e in Lom
bardia: 24.929 casi. La percen
tuale e alta in Emilia Romagna 
e Umbria, con dati intorno ai 
14 casi per mille rispetto alle 
donne in età feconda, in To
scana con un 13 per mille, noi 

Lazio e in Piemonte con 12 per 
mille. In Puglia il tasso e di 
nuovo alto, del 19 per mille, ed 
in Abruzzo dell'I 1 per mille. 

Il quoziente di mortalità del
la popolazione e passato da 
938,9 per lOOmila abitanti a 
910,5. Merito soprattutto del 
calo di morti per malattie del 
sistema circolatorio. In lieve 
aumento invece le morti per 
disturbi psichici. 

Meno addetti, frammentazione fondiaria, redditi incerti ma anche dinamismo colturale e maggior produttività 

Agricoltura a due facce fra tradizione e sviluppo 

\ 

}'• 

. Drastico calo di addetti e di aziende, meno terre col
tivate, frammentazione fondiaria, redditi deboli; ma 
anche dinamismo colturale e forti incrementi di 

. produttività: dall'lstat esce un'agricoltura italiana a 
due facce. «Dati che inducono a sperare anche se si 
sente la mancanza di una politica strutturale coe
rente» commenta Massimo Bellotti, vicesegretario 
della Confcoltivatorì. 

QILOOCAMPttATO 
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• • ROMA. Meno occupati, 
meno aziende, meno superfi
cie coltivata; ma anche più 
produttività e cambiamenti 
colturali: e l'immagine di un'a
gricoltura a due facce quella 
che esce dall'lstat. Il primario 
perde progressivamente terre
no rispetto agli altri settori, non 
riesce a modificare una struttu
ra fondiaria irrigidita nei de
cenni, ma nel contempo co
mincia ad attrezzarsi per lare i 
conti con un mercato sempre 
meno chiuso dalla frontiera 
delle Alpi. 

Il censimento agricolo di fi
ne 1990 ha fotografalo tre mi
lioni di aziende agricolo che 
complessivamente coprono 22 
milioni di ettari di cui 15 milio
ni (il 66,4%) sono attribuibili 
alla Sau, la superficie agricola 
effettivamente utilizzata. Ri
spetto alle rilevazioni del 1990. 
le aziende sono diminuite del 
7,1%; la superficie totale e 
quella effettivamente coltivata 
sono scese del 4,1% e del 4,9%. 
La diminuzione dello aziende 
e risultata particolarmente 
marcata nell'Italia settentrio

nale (meno 12,9%) rispetto al 
Centro (meno 4,2%) ed al Sud 
(meno 4.5%): un trend che 
non pare fermarsi. Impressio
nante e il confronto con i dati 
del 1961 : trent'anni fa le azien
de agricole italiane erano il 
42,7% in più. Addirittura di
mezzalo Il dato per l'Italia set
tentrionale, mentre più conte
nuta è la perdita al Centro 
(22,6%) e al Sud (21.1%). 

V; Drastico calo del numero 
delle aziende agricole, marca
to taglio della superficie colti
vata ma anche forte diminu
zione degli occupati nel setto
re. Nel 1990 agricoltura, silvi
coltura e pesca davano lavoro 
a 2.230.000 persone. Rispetto 
al 1989 la discesa è stata 
dell'1,9%: una cifra rilevante 
anche se minore in relazione 
ai due anni precedenti in cui 
gli occupati agricoli erano ca
lali rispettivamente del 4,9% e 
del 4,4%. L'agricoltura perde 
peso nspetto all'occupazione 
complessiva (siamo scesi 
all'8 9".) e dà anche un contri

buto meno rilevante alla for
mazione della ricchezza del 
paese: nel 1990 il Pil agricolo 
costituiva il 3,2% del prodotto 
intemo lordo. È un chiaro so
gno della ulteriore marginaliz-
zaziono strategica dell'agricol
tura. 

Diminuzione delle torre col
tivate, ma permanenza della 
tradizionale frammentazione 
fondiaria: l'Italia non segue 
l'Europa e gli Stati Uniti sulla 
via delle grandi colture estensi
ve. La supeficie media effetti
vamente coltivata è assestata 
attorno ai 5 ettari. Un po' più ri
levanti i mutamenti nel Nord 
dove si e passati da 4,9 ettari 
nel 1970 a 5,2 nel 1982 a 5,7 
nel 1990. Scarsissima propen
sione all'affitto, vendite sclero-
tizzate difficoltà di accesso ed 
alti costi del credito hanno im
balsamato la struttura fondia
ria. Uri limite strutturale che 
potrebbe trovare compensa
zione nel tentativo di spostare 
le colture verso prodotti di 
qualità. L'età media dei colti

vatori resta comunque alta: so
lo il 5,4% dei conduttori ha me
no di 34 anni. Il reddito dei 
contadini ha subito molti scos
soni, la produzione vendibile 
(a prezzi '85) e scesa del 3,3% 
tra 1989 e 1990, mentre il valo
re aggiunto ò calato del 4.3%. 

Il calo della produzione ven
dibile e però inferiore della 
contrazione degli addetti: un 
segno dell'incremento di pro
duttività realizzalo nelle cam
pagne italiane. Colture tradi
zionali come la vite diminui
scono e vi e un secco taglio 
dell'allevamento bovino e sui
no. Il calo (elfetto della politi
ca Cee) ò però compensato 
da una crescita degli alleva
menti di caprini, soprattutto al 
Sud che si apre cesi all'alleva
mento. Meno agrumi, ma più 
peso generale della frutta ac-
compagnmato dal a crescita di 
prodotti -nuovi» o m o soia e 
girasole1 arrugginiti nella slnit-
tura londiaria, l'agncoltura ita
liana si mostra dinamica nelle 
scolle colturali 

Calano i reati 
Ma gli omicidi 
sono sempre di più 
M ROMA. Alla fine dcl'90 i 
procedimenti penali pendenti 
condotti con il vecchio rito era
no 257,723 in primo grado, 
170.854 in appello, 19.069 in 
cassazione, mentre i procedi
menti pendenti a carico di mi
nori erano 9.636. Dei procedi
menti condotti con il nuovo ri
to, a fine '90 1.390.704 erano 
pendenti in primo grado. Nello 
stesso anno, l'azione penale 
era iniziata per quasi due mi
lioni di delitti, tra cui 3.012 
omicidi, 23.362 lesioni, 61.355 
rapine, estorsioni e sequestri di 
persona. Rispetto ai delitti 
dell'89 (2.274.095), esiste un 
calo globale, ma i casi di omi
cidio sono aumentati: erano 
1913. In tutto l'anno, sono sta
te denunciate 547,288 perso
ne, di cui 24.817 minon, cioè 
949,1 persone ogni centomila 
abitanti. 

I condannali del '90 sono 
236.232. di cui solo 29.736 so
no donne In prigione, sono 
entrate 57.738 persone, di cui 
4.431 donne, e ne sono uscite 

58.109, di cui 4.219 donne. Al
la fine del '90, erano in carcere 
26.150 persone, di cui 13.906 a 
disposizione dell'autorità giu
diziaria, 11.030 condannate, 
1214 sottoposte a misure di si
curezza. Tra i 944.963 procedi
menti civili esauriti nel '90. ci 
sono 42mila separazioni, 640 
in meno rispetto all'89. Dei di
vorzi, 18.960 sono stati regi
strati nella fase presidenziale. 
25.361 esauriti nella fase ordi
naria Davanti ai Tribunali am
ministrativi regionali sono so
pravvenuti 67.813 procedi
menti, di cui 29.413 riguardanti 
il pubblico impiego, 18.633 
per edilizia e urbanistica e 
6.092 per le attività dell'ammi
nistrazione pubblica. 

Nel corso dell'anno, infine, 
sono state dichiarate fallite 
13.003 persone, di cui 4.282 in
dividui e 8.721 società regolari. 
Delle iiziende fallite, 7.706 era
no di commercio e servizi, 
4.568 di quello industriale, 606 
di trasporti, credito e assicura
zioni, 123 del settore agricolo. 

A 1990 conferma 
che al turismo-! 
non basta «'o sole» 
• • ROMA. L'anno scorso ha 
confermato la crisi del turismo 
italiano, con il saldo finanzia
rio della sua attività in calo no
nostante l'impetuosa crescita 
delle entrate negli ultimi cin
que anni. Il punto e che sono 
cresciute di più le uscite. Nel 
1990 l'attivo della bilancia turi
stica si è ridotto a poco più di 
settemila miliardi di lire, con
tro i 7.152 dell'89, e i diecimila 
deH'87edeH'86. 

Ma questo non basta a dare 
una idea delle proporzioni co
lossali del «business» turistico. 
Le entrate hanno superato la 
vetta dei 23,6 mila miliardi di li
re, partendo da quota 14,6 mi
la miliardi cinque anni prima. 
Ma le uscite intanto quadrupli
cavano da quattro a 16.569 mi
liardi. Ovviamente i mesi più 
fortunati sono quelli estivi dal 
punto di vista del saldo, ma le 
entrate maggiori si registrano 
addirittura in dicembre. 

Da tempo gli operatori riflet
tono su questa «industria» cosi 
tipica dei nostro paese, e stu
diane nuove formule per rilan
ciarla. Ma troppi di loro si sono 
seduti sugli allori delle attratti

ve artistiche e del paesaggio, e 
ciò non basta. Eccoli, i clienti. 
Su sessanta milioni di stranieri 
che si sono presentati alle 
frontiere (5 milioni in più ri
spetto all'89), 27 venivano dai 
paesi Cee, soprattutto Germa
nia e Francia; 28 milioni dagli 
altri paesi europei, special
mente svizzeri e jugoslavi 
(non c'era ancora la guerra ci
vile); 4,3 milioni gli extraeuro
pei, essendo gli americani il 
doppio dei 636mila giappone
si. Tutti, insieme agli italiani, 
ospitati da 36mila alberghi e 
2.200 campeggi, per un totale 
di quasi tre milioni di letti di
sponibili (più quelli degli al
loggi pnvati), Tali erano le 
strutture ricettive nell'89, ulti
mo dato riferito dall'lstat. E in 
quell'anno si è verificato che il 
turista italiano o straniero si 
fermava per una media di 3,7 
giorni in albergo (3,8 ncll'88). 
e 8,4 giorni negli «esercizi com
plementari» (8,8 l'anno prece
dente). Ma i clienti sono so
prattutto italiani: su 60 milioni 
di «arrivi» negli alberghi, 32 
erano di connazionali, 17 mi
lioni di stranieri. 

Si va meno in biblioteca, 
a teatro, ai concerti . 
Preferiti lo stadio e la tv 

• • ROMA Gli italiani vanno 
meno in biblioteca, nei musei, 
a teatro e a: concerti, un poco 
di più al cinema, ma soprattut
to vanno allo stadio e guarda
no tanta tv. Alla fine del '90, lo 
biblioteche avevano un 1,2'V, di 
volumi in più, ma le consulta
zioni erano diminuite 
dell'I 1,2%. Musei, gallorie, mo
numenti e scavi, tra l'89 e il '90 
hanno avuto un aumento degli 
introiti del 5,5%. ma i visitatori 
sono diminuiti. Arrivali nell'89 
a 30 milioni, nel '90 sono stati 
27.738 000. Nello stesso anno, 
lo caso editrici hanno aum.cn-
tato la produzione, con un 
+ 1.9'*. di prime edizioni, lo 
0,6% in più di altre edizioni od 
il 13%. in più di ristampe. Gros
so incremento soprattutto del
le oi>ere scpoiasticlio 
( t 1.9%) o dei libri |X'r ragazzi 
( * 4.5%) Riguardo ai periodi
ci, il dato più rilevante riguarda 
i quotidiani, la cui diffusione e 
aumentala dell'1,8% 

Flessione generalizzala in 
tutti i U-atri e por «li spettacoli 

musicali, con un -1,3% di rap
presentazioni ed un -2,8% di 
biglietti venduti. Al cinema, in
vece, c'ò un aumento di pre
senze dell' 1.8%. Per le manife
stazioni sportive, intanto, la 
spesa del pubblico e aumenta
la del 17,9%, con il 17.6% dei 
soldi dedicalo alle partite di 
calcio. I.a Rai ha visto un incre
mento del 10,l%dcgli abbona
menti alla televisione a colon. 
E la rogioner più ligia ò la Ligu
ria, con 341 abbonati ogni mil
le persone, mentre in coda c'o 
la Campania, con solo 157 ab-
tx>nati per mille. Le ore di tra
smissione di radio e tv pubbli
che sono diminuita dello 0,1% 
Quasi un pareggio, che però e 
composto da un aumento del 
2.8'*. delle trasmisioni televisi
vo od una diminuzione dell' 
1,4% di quelle radiofoniche La 
radio, comunque, ha puntato 
di più sulla lirica ( f 116,1%), 
mentre? in tv sono aumentale lo 
ore dedicate ai film 
( i 20,5%). ad inchieste e do
cumentari ( f- 19,3%) e allo 
sport ( t 7,4). 
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